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MATTEO LIUT

e Nazioni Unite, «nelle loro più alte istanze, ap-
prezzano e desiderano il sostegno della San-
ta Sede e il dialogo positivo con essa. E altret-

tanto desidera la Santa Sede, per il bene della fami-
glia umana». Per questo motivo sono fuori strada i
commentatori che in questi giorni hanno parlato di
«scontro “fra l’Onu e il Vaticano”». Lo assicura padre
Federico Lombardi, direttore della Sala Stampa va-
ticana, in una nota pubblicata ieri da Radio Vatica-
na. Una riflessione con la quale il portavoce vatica-
no interviene sulla vicenda della pubblicazione del-
le raccomandazioni del Comitato di verifica della
Convenzione sui diritti dei bambini, che accusano
la Santa Sede di aver permesso gli abusi sui minori
da parte del clero, puntando il dito contro l’inse-
gnamento della Chiesa in materia di aborto e ma-
trimonio.
Lombardi ricorda che il ruolo «delle Nazioni Uni-
te come luogo d’incontro fra tutte le Nazioni» è
ampiamente riconosciuto dalla Santa Sede, ma
che «senza volere attribuire “alle Nazioni Unite”
quanto avvenuto, bisogna pur dire che nell’opi-
nione comune le Nazioni Unite portano a loro vol-
ta le conseguenze negative di quanto compiuto, al-

dilà delle sue competenze, da un Comitato che ad
esse si appella».
Entrando nel merito della questione, poi, il portavoce
vaticano sottolinea che l’adesione della Santa Sede
alla Convenzione per i diritti dei più piccoli – avve-
nuta con tempestività e tra i primi Paesi al mondo –
è stata motivata da «un impegno storico della Chie-
sa universale e della Santa Sede per il bene dei bam-
bini». Convinta dell’importanza di questo impegno

la Santa Sede, come anche affermato dal segretario
di Stato, Pietro Parolin, «continuerà ad impegnarsi
per attuare la Convenzione e per mantenere un dia-
logo aperto, costruttivo e impegnato con gli organi
in essa previsti».
D’altra parte le raccomandazioni pubblicate dal Co-
mitato di verifica, che solitamente sono «piuttosto
scarne e di peso relativo», presentano «limiti gravi».
Esse, infatti, spiega Lombardi, «non hanno tenuto

conto adeguato delle risposte, sia scritte, sia orali,
date dai rappresentanti della Santa Sede». Ciò fa pen-
sare il documento «fosse praticamente già scritto o
perlomeno nettamente impostato prima dell’audi-
zione», avvenuta il 16 gennaio. Inoltre questo docu-
mento dimostra una «non comprensione della na-
tura specifica della Santa Sede». Natura, che è stata
spiegata «molte volte dettagliatamente nei vent’an-
ni e più di adesione alla Convenzione e in partico-
lare nelle recenti risposte scritte. Non si è capaci di
capire o non si vuole capire? In ambedue i casi si ha
diritto a stupirsi».
Le raccomandazioni – che sono «anomale» per «to-
no, sviluppo e pubblicità» data dal Comitato – sem-
brano dare «molta maggiore attenzione a ong ben
note, pregiudizialmente contrarie alla Chiesa catto-
lica e alla Santa Sede, che non alle posizioni della
Santa Sede stessa, firmataria della Convenzione, che
pure è stata disponibile a un dialogo approfondito
con il Comitato». Ma la nota più grave, aggiunge
Lombardi, è che «le osservazioni del Comitato in più
direzioni sembrano andare oltre le sue competenze
e interferire nelle stesse posizioni dottrinali e mora-
li della Chiesa cattolica, dando indicazioni che coin-
volgono valutazioni morali della contraccezione e
dello stesso aborto, o l’educazione nelle famiglie o

la visione della sessualità umana, alla luce di una
propria visione ideologica della stessa sessualità».
L’auspicio finale è che si cerchi di «ritrovare il piano
corretto dell’impegno per il bene dei bambini».
In serata è arrivata una stringata replica della presi-
dente del Comitato di verifica, Kirsten Sandberg, se-
condo la quale le raccomandazioni sono state ela-
borate «dopo aver esaminato obiettivamente tutte
le informazioni pertinenti relative all’attuazione del-
la Convenzione e rispetto ai diversi articoli della Con-
venzione». Ciò sarebbe avvenuto «per la Santa Sede
come per tutti gli altri Stati». In particolare il Comi-
tato, ha concluso Sandberg, «ha accolto con favore
il dialogo aperto e costruttivo avuto con la delega-
zione della Santa Sede, che ha assunto impegni po-
sitivi in numerosi settori».
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i chiama semplice-
mente «Maria» il men-

sile della Eligio Editore che
ha debuttato in edicola que-
sta settimana. Tra le firme
del primo numero quella
dell’arcivescovo Rino Fisi-
chella, presidente del Ponti-
ficio Consiglio per la pro-
mozione della nuova evangelizza-
zione, che oltre a fare gli auguri alla
neonata rivista, auspica che possa

S essere un valido strumento
per evangelizzare e per ad-
dentrarsi nel mistero della
Madre di Dio. «La devozio-
ne verso la Beata Vergine in
Italia è sterminata e i devo-
ti meritavano una rivista
che parlasse al loro cuore,
al loro animo e alla loro

mente» scrive il direttore Paolo Leo-
nelli.
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Solidarietà. In aiuto
dei bimbi del Congo

on un sms o una telefonata al numero 45507
si possono sostenere fino a domani le atti-

vità della Comunità Amore e Libertà Onlus a fa-
vore dei bambini, dei poveri e delle famiglie in dif-
ficoltà in Italia e nella Repubblica Democratica
del Congo. La Comunità, che ogni anno orga-
nizza la raccolta fondi, da oltre due decenni ac-
coglie minori privi del sostegno familiare for-
nendo loro il calore della famiglia, l’istruzione e
una possibilità di inserimento nel lavoro. Sul si-
to (www.amlib.org) le modalità per donare.
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C
Gioia per l’iter
della causa di
beatificazione
del cardinale
Ballestrero 

nalisi dei lavori del Consiglio Permanente
della Cei e il rapporto con le Conferenze e-

piscopali regionali sono stati tra i temi della riu-
nione dei vescovi del Piemonte e Valle d’Aosta
(Cep) svoltasi nei giorni scorsi a Pianezza sotto la
presidenza dell’arcivescovo di Torino Cesare No-
siglia. Il presidente del Cep ha richiamato il con-
tributo dei vescovi durante l’assemblea a Nazaret
del novembre scorso e la sintesi delle risposte del-
le diocesi al documento preparatorio della terza
assemblea generale straordinaria del Sinodo dei
vescovi. Tra le diverse comunicazioni è stato ac-

A colto con gioia, in modo plebiscitario, l’annuncio
dell’avvio dell’inchiesta diocesana per la causa di
beatificazione-canonizzazione del cardinale A-
nastasio Ballestrero e di suor Maria Carola del Cot-
tolengo. Il vescovo di Casale, Alceste Catella ha
presentato il testo della commissione liturgica re-
gionale «Liturgia festiva della Parola di Dio in as-
senza di celebrazione eucaristica», mentre il ve-
scovo di Acqui, Pier Giorgio Micchiardi ha richia-
mato l’attenzione sull’incontro regionale sull’U-
nità pastorale del 22 marzo a Pianezza.
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Onu e diritti dei bambini,
«documento anomalo»
Lombardi: ignorato l’impegno della Santa Sede

L’omelia
Per annunciare 
il Vangelo si deve 
essere umili

PAOLO PITTALUGA

l vero discepolo di Cristo segue la via dell’u-
miltà. E Giovanni Battista ne è l’esempio lim-
pido.

La figura del Battista ha accompagnato le rifles-
sioni del Papa nella Messa di ieri a Santa Marta.
Giovanni fatto uccidere da Erode per un capric-
cio; Giovanni che ha avuto un tempo breve di vi-
ta per annunciare il Vangelo, lui l’uomo che «Dio
aveva inviato per preparare la strada a suo figlio».
E termina la sua vita nella corte di Erode che «e-
ra in banchetto»: «Quando c’è la corte – ha os-
servato Francesco – è possibile fare di tutto: la
corruzione, i vizi, i crimini. Le corti favoriscono
queste cose. Cosa ha fatto Giovanni? Prima di tut-
to annunziò il Signore. Annunziò che era vicino
il Salvatore, il Signore, che era vicino il Regno di
Dio. E lo aveva fatto con forza. E battezzava. E-
sortava tutti a convertirsi. Era un uomo forte. E
annunziava Gesù Cristo». Annunziare Gesù, la
prima cosa grande che ha fatto Giovanni. E poi
la seconda: dire di non essere Gesù, «non ruba-
re la dignità». Infine, ha sottolineato Bergoglio, la

terza grande cosa fatta
dal Battista: l’umiliarsi,
l’abbassarsi sino alla fi-
ne, fino alla morte. E-
sattamente come Gesù. 
«Morti umilianti – ha
proseguito il Papa –. Ma
anche Giovanni ha avu-
to il suo "orto degli uli-
vi", la sua angoscia in
carcere, quando crede-
va di avere sbagliato, e
manda i suoi discepoli a
chiedere a Gesù: "Ma
dimmi, sei tu o ho sba-
gliato e c’è un altro?". Il

buio dell’anima, quel buio che purifica come Ge-
sù nell’orto degli ulivi. E Gesù ha risposto a Gio-
vanni come il Padre ha risposto a Gesù, confor-
tando. Quel buio dell’uomo di Dio, della donna
di Dio. Penso in questo momento al buio dell’a-
nima della beata Teresa di Calcutta, no? Ah, la
donna che tutto il mondo lodava, Premio Nobel!
Ma lei sapeva che in un momento della sua vita,
lungo, c’era soltanto il buio dentro». 
Ecco, annunziatore di Gesù, Giovanni «icona di
un discepolo», l’uomo «che annunzia Gesù Cri-
sto, che non si mette al posto di Gesù Cristo e che
segue la strada di Gesù Cristo». 
E dall’esempio di Giovanni, allora, Francesco trae
ancora spunto per un quesito: rileggere il nostro
discepolato e chiederci se annunziamo Gesù. Se
approfittiamo o meno della nostra condizione di
cristiani «come se fosse un privilegio» e, ancora,
se andiamo sulla strada di Gesù, quella dell’u-
miltà e dell’abbassamento per il servizio. E, infi-
ne, chiederci quando è stato il nostro incontro con
Gesù, incontro che ci riempì di gioia. Perché, ha
concluso il Papa, «tutti noi ne abbiamo una! Tor-
nare là! Rincontrarci con il Signore e andare avanti
su questa strada tanto bella, nella quale Lui de-
ve crescere e noi venire meno».
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Padre Federico Lombardi (Ansa)

«Nessuno scontro Onu-Vaticano
La Chiesa resta in prima linea»

Francesco: i pastori assistano
al meglio separati e divorziati

«Un dono servire due Papi»
Bertone parla dei suoi impegni

iente e nessuno possa intro-
durre divisioni tra voi, cari fra-
telli!». Così papa Francesco si è

rivolto ieri ai vescovi della Conferenza e-
piscopale polacca, ricevuti nei giorni
scorsi in separate udienze per la visita
«ad Limina Apostolorum». 
Il richiamo ha preso spunto dall’esem-
pio «luminoso» di Giovanni Paolo II, di
cui è prossima la canonizza-
zione, che «ci accompagna
dal Cielo e ci ricorda quanto
è importante la comunione
spirituale e pastorale tra i ve-
scovi». Per quanto riguarda
le sfide pastorali in Polonia,
il Papa ha voluto focalizzare
l’attenzione sul tema del ma-
trimonio, «spesso conside-
rato una forma di gratifica-
zione affettiva che può costituirsi in qual-
siasi modo e modificarsi secondo la sen-
sibilità di ognuno». «Purtroppo questa vi-
sione – ha continuato Francesco – influi-
sce anche sulla mentalità dei cristiani,

causando una facilità nel ricorrere al di-
vorzio o alla separazione di fatto. I pa-
stori sono chiamati a interrogarsi su co-
me assistere coloro che vivono in questa
situazione, affinché non si sentano e-
sclusi dalla misericordia di Dio...». E d’al-
tra parte «bisogna chiedersi come mi-
gliorare la preparazione dei giovani al
matrimonio, in modo che possano sco-

prire sempre di più la bellez-
za di questa unione». 
Tra gli altri temi toccati dal
Pontefice, la prossima Gmg
di Cracovia («Mi fa pensare
ai giovani, che con gli anzia-
ni sono la speranza della
Chiesa»), la catechesi («Bi-
sogna forse insistere di più
sulla formazione della fede
vissuta come relazione, nel-

la quale si sperimenta la gioia di essere a-
mati e di poter amare»), il sacerdozio e la
vita consacrata, la sollecitudine per i po-
veri. (A.Ga.)
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Il richiamo
ai vescovi polacchi
in visita «ad Limina

Apostolorum»

quasi un anno dalla rinuncia di Bene-
detto XVI al ministero petrino, il cardi-
nale Tarcisio Bertone ha rilasciato un’in-

tervista a Fabio Marchese Ragona, vaticanista
di Tgcom24, parlando della sua esperienza di
segretario di Stato e dei suoi impegni odierni.
«Non ho molto tempo libero – ha spiegato –
perché sono ancora, per volontà del Papa,
membro di sei dicasteri...». 
Bertone ha parlato della sua
gioia nel servire due Pontefici
(«un dono, un privilegio»), del
suo attuale rapporto con Bene-
detto XVI («L’ultima volta che
l’ho visto è stato il 26 dicembre,
quando è venuto a pranzo nel
mio appartamento... Era in per-
fetta forma, fisicamente e intel-
lettualmente») e di quello diret-
to con Francesco nei primi mesi del suo Pon-
tificato, con le sue «telefonate improvvise, im-
prevedibili». 
«Non credo di esser stato “spintonato” a usci-
re fuori, ma la vedo come un’uscita naturale,
logica, ragionevole» ha detto invece del suo

avvicendamento come presidente della com-
missione cardinalizia di vigilanza sullo Ior. I-
stituto per le Opere di religione di cui il pre-
sule ha sottolineato i passi compiuti sulla via
della trasparenza. Dei suoi dispiaceri come se-
gretario di Stato, insieme alla vicenda della fu-
ga di documenti dai Palazzi apostolici («Un
periodo di grande sofferenza»), Bertone ha ci-
tato in particolare il «non esser riuscito a fre-

nare queste critiche così spieta-
te e a mio parere infondate con-
tro Benedetto XVI e contro i suoi
primi collaboratori». «Ho inten-
zione di scrivere» ha quindi ri-
velato: «Penso di pubblicare
dapprima un libretto su fede e
sport... e poi ho intenzione di
scrivere le mie memorie, ho un
archivio molto ricco, per cui pos-

so rivedere, ritrascorrere questi anni con una
documentazione obiettiva dei fatti accaduti, e
dare una rilettura che forse sarà utile per ri-
mettere a posto alcune interpretazioni che for-
se sono andate anche fuori dalle righe». (A.Ga.)
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Intervistato da
Tgcom24: «Scriverò

le mie memorie»

A Santa Marta
il Papa riflette
sulla figura
di Giovanni
Battista che
«non ruba
la dignità»

Il tavolo dei relatori al convegno (Siciliani)

Dalla Torre: nella storia di Ac i «semi» del Vaticano II
LORENA LEONARDI
ROMA

na storia associativa di
preparazione dell’even-
to conciliare». È quella

dell’Azione cattolica secondo il ret-
tore della Lumsa, Giuseppe Dalla
Torre, intervenuto ieri alla Domus
Mariae di Roma per il 34° Convegno
Bachelet sul tema «Il futuro dalla
forza del Concilio. Il Vaticano II e l’A-
zione cattolica», che si concluderà
oggi con una seconda giornata di la-
vori. Nel corso dell’incontro, pre-
sieduto da Alberto Monticone, pre-
sidente del Consiglio scientifico del-
l’Isacem-Istituto Paolo VI, Dalla Tor-
re ha evidenziato il duplice rappor-
to tra associazione e Concilio: «Da
un lato quell’esperienza ha contri-
buito a stimolare l’approfondimen-

U«
to ecclesiologico dell’assise;
dall’altro, le deliberazioni
conciliari hanno preso atto di
esperienze maturate nell’as-
sociazionismo laicale, po-
nendole come orientamento
e indirizzo per tutta la Chie-
sa». Dal «tempo dell’azione»
a cavallo tra Ottocento e Novecen-
to, quando occorreva creare nel lai-
cato «la consapevolezza delle pro-
prie responsabilità» e «formarlo al
senso dell’impegno cristiano nella
realtà temporale», secondo il retto-
re l’Ac è poi entrata nel «tempo del-
la contemplazione e della forma-
zione» tra le due guerre, quando si
è «dedicata all’essere scuola di vita
cristiana».
Dalla fine del secondo conflitto
mondiale fino al Vaticano II, l’Azio-
ne cattolica ha colto «dal travaglia-

to dibattito l’emergere di linee di
pensiero destinate a divenire magi-
stero conciliare» mediante «la con-
siderazione dei rapporti in una pro-
spettiva che parte dalla base: quel-
la di un popolo di Dio che vive nei
popoli di questa terra e li anima cri-
stianamente».
La «scelta religiosa» nell’attuazione
del Concilio come scelta di «essen-
zialità e povertà», rispetto al dena-
ro e al potere, determinata dalla vo-
lontà di «stare nella storia e agire re-
sponsabilmente in essa» è stata a-

nalizzata da Matteo Truffelli,
docente di Storia delle dottri-
ne politiche all’Università di
Parma.
Sulle tensioni tra il 1964 e il
1970 nel cammino di rinno-
vamento dell’Ac si è soffer-
mato Piergiorgio Grassi, do-

cente di sociologia delle religioni al-
l’Università di Urbino: dalla «conte-
stazione intraecclesiale», da una
«proposta marcata dall’assunzione
del Concilio come anno zero, senza
riferimenti alla tradizione, e da una
ricezione dello stesso Concilio in
chiave politica» è nato un esodo dal-
l’associazione, che invece confer-
mava la sua «scelta religiosa».
Il nodo su quest’ultima, secondo
Vittorio De Marco, docente di storia
contemporanea all’Università del
Salento, «accompagna tutti gli anni

’70, andando anche oltre, come una
scelta di libertà che bisognava co-
munque raggiungere e mantenere».
Il problema, secondo De Marco,
«non era tanto la messa in discus-
sione di scelte come quella religio-
sa, unitaria, associativa, popolare,
democratica, che vengono ritenute
irrinunciabili, quanto il modo di ap-
plicarle nel quotidiano, nelle dioce-
si e nelle parrocchie». Grazie al nuo-
vo statuto del 1969,e superata la
«strettoia del 1974, con il referen-
dum sul divorzio e il rapporto criti-
co con la gerarchia», la seconda par-
te del decennio vede il superamen-
to della «sindrome del collaterali-
smo» e un’apertura «più consape-
vole, più matura, anche se in alcuni
momenti ancora titubante, verso la
società e la politica».
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Al «Convegno Bachelet» di Roma la
rivisitazione delle reciproche influenze

tra l’associazione e il Concilio 
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Pianezza. Riuniti i vescovi di Piemonte e Valle d’Aosta
Tra i temi discussi la liturgia festiva e le unità pastorali

La copertina

Editoria. Arriva in edicola «Maria»
mensile sulla devozione alla Vergine


